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A Parigi in mostra l'Espressionismo 
dei primi anni Dieci e i nuovi artisti 
degli anni Ottanta: un panorama ricco 
Ma l'arte tedesca non è tutta qui 

Grandi e gelide statue umane, stanze piene 
di trappole inesorabilmente vuote, cataloghi 
infiniti di fotografìe sbiadite dalla vita 
di tutti i giorni, abiti come corazze... 

Natura morta con Germania 
ROSANNA ALBIRTINI 

• i PARIGI Un grande ragaz­
zo di legno colorato occupa il 
piano centrale, fra i due livelli 
del Museo d'arte moderna del­
la citta di Parigi. Il museo ospi- '• 
ta (sino a fine gennaio) esem­
pi di arte che viene dalla Ger­
mania: gli espressionisti fino al : 
I9M e un gruppo di artisti con- • 
temporanei fra i trenta e i qua-, 
rant'anni. La panoramica si 
completa con La banalità delle 
immagini (è il titolo della terza -
mostra) di Hans Peter Feld-; 

man che ricicla fotografie di 
tutti: generi, di famiglia, da tes­
sera, dei rotocalchi, e trova mi­
steriosamente spazio nei prin­
cipali musei europei, perfino 
alla Documenta d i , Kassel.. 
Feldmann ha avuto fortuna 
perché ha sollevato un proble- • 
ma molto serio: una volta che \ 
gli occhi hanno fissato un'im-: 

maginc. e questa immagine vi­
ve nella mente, limata o altera­
ta a poco a poco dal tempo di ' 
vita, vale la pena di riprodurla, • 
o di fotografarla un'altra volta? • 
["eldmann preferisce . racco- -
gliere da collezionista te im- -
magini della realtà.nello sfal­
damento fotografico già avve­
nuto che le fa a pezzetti, le 
sbiadisce, appiattendole sul ; 
muro come le foto .segnateti-. 
che negli uffici di polizia: «ri- > 
cercalo», non è qui, è da litro- • 
vare, forse. Chiunque potrebbe • 
mettere insieme le stesse com-. 
posizioni di Feldmann; non è : 
detto che questo faccia di ,' 
ognuno di noi un artista. ••. 

Goethe diceva che la cosa 
più difficile è vedere con gli oc- . 
chi quello che si ha sotto gli 
occhi. Torniamo al ragazzo di ;•' 
legno che apre la mostra di ar- ' 
te tedesca degli anni 80-90, in- "! 
titolata C/i/, che cosa, dove? 
D'accordo.'il'punto di doman- < 
da suona male.'nei titoli non si 
mette. Il guaio e cheta mostra, . 
ricca di opere interessanti to-
talmente disertale da', pubbli- ; 
co che si accalca nelle sale di , 
Macke, Klee e Kandlnskij, è al-
lestita senza nessuna presenta- • 
zione, il catalogo è compreso •• 
nella mala sorte... •••.'. 

Quindi cominciamo -dalla 
statua di Stephen Balkenhol, •'• 
che non è affatto banale. Il ra- • 
gazzo di legno ha le scarpe • 
grosse, nere, su uno zoccolo ', 
pesante. Lo spessore del corpo 
non è gran che, il ragazzo ha i 
due corpi. Sono uguali, si voi- , 
tano la schiena. Eh no, le due 
schiene sono rifinite, il corpo è ; 
completo di tutto due volte; la 
camicia infilata nei pantaloni, 
le mani inerti, da manichino. •'• 
Un neo sulla guancia destra. -
Ciò che fa pensare e spiega il ' 
titolo Doppia identità (1992) e ; 
la sfasatura dei due corpi nello • 
spazio: nel punto in cui finisce t: 
la spalla del.ragazzo visto dì ; 
fronte comincia la spalla del , 
ragazzo identico di schiena.,' 
Vediamo davanti è dietro, con- .-
temporaneamente, come non : 
è naturale, e le due identità ' 
della-figura sono pronte a : 
camminare In due direzioni di- •-
verse senza incontrarsi, come 
e ancora meno naturale. • 

Cosi Balkenhol interpreta il : 
rapporto fra presente e passa-
to della Germania? È questa la . 
coscienza divisa dell'uomo co- ; 
mune? O sono le due Cernia- -• 
me che non riescono ancora a .' 
combaciare? • Oppure forse, .: 
semplicemente, Balkenhol si 
allontana dal realismo per tor­
nare alla realtà dell'esistenza 
umana, scolpita nel legno ma-
tcna dolce, tinta in maniera 

naturale, senza proporzione n-
;: spetto al mondo costruito dal-
. l'industria. La Crooser Kopt 
••• (testa grossa) nel paesaggio 

urbano, del 1992. per niente 
cadaverica benché sia tagliata 
alla base del collo, sovrasta sia 

; i grattacieli che i piloni di un 
', ponte. Testa di legno, certo. 
' L'artista sa che la natura urna-
' na cammina lenta, seduta sul 

'guscio di una lumaca. Cosi, 
uno schizzo del'91. 

Thomas Ruff, invece, espo­
ne quattro immagini folograh-

" che di fabbriche abbandonate. 
la notte della produttività co-

- me mito.'Il cerchio dell'obietti-
• vo sfuma gli angoli di nero, al 
. centro gli scheletri degli edifici, 
>> il ciclo, il terreno, sono filtrati 
; nel verde, l'unica traccia di 
; speranza. Il paese che ha gè-
•' ncrato le più astratte filosofie 
' dello spirito, nella sensibilità di 
'• alcuni suoi artisti sembra, per il 
' momento, un deposito di og-
• getti che parlano la lingua del-
' la sterilità. Wiebke Siem ap-
: pende al muro abiti vuoti rigidi 
' come corazze, una collezione 
: per manichini umani, scom-
:. parsi. Sembra di essere nel 
» paese di Alice senza meravi-
; glie. Da Christian Philipp MQI-
• lerci viene un catalogo murale 

con le cifre dei visitatori, nel 
. 1990, per le istituzioni culturali 

di Parigi, Colonia, Dusseldorf 1 
visitatori ridotti a numero, i 

: contenuti culturali ridotti a ze-
; ro. C'è un che di insidioso, in 

questo modo di fare arte svuo-
• tando l'opera, rinunciando al­

l'impronta personale, spostan­
do nel museo oggetti comuni, 

• senza ricreare la derisione di 
: genio di Marcel Duchamp. An-
ì dréas Slomlnski invade davve­

ro, il, pavimento., di. Trappole. 
quella dell'85. dell'86, dell'88. 
del '91. Uccelli, topi, talpe re-

: stano da'' catturare: ' Forse la 
. grande trappola per l'uomo è il 
'museo. • •-«-- • -—-- -
- D a ricordare che al Museo 
• d'arte moderna di Bolzano, 
; che è molto meno conosciuto 
' del Man di Parigi e non è glu-
. sto, la mostra sull'arte tedesca 
1 degli anni 80, allestita nell'ago-
sto-settembre 1991 attingendo 

j alla collezione della Deutsche 
•'. Bank - nella Germania attuale 

uno dei mecenati più attivi -
. era di gran lunga più varia e in-

: teressante, più rispettosa della 
' diversità di tendenze. Balke-
: nhol e Ruff erano presenti an-
: che a Bolzano, dove si faceva­

no meno concessioni ad artisti 
: che, a volte, sembrano ripetere 
; esperienze già elaborate da 
: tempo negli Stati Uniti d'Ame­

rica: «Moller, sul sistema del-
, l'arte, riduce a lavoro contabile 
, alcune idee di Antonio Munta-
: das; Wiebke Siem è la versione 
• vestita dei pezzi nudi di corpo 
' di Kiki Smith; Thomas Locher 
; scrive la sua confusione men-
' tale su mobili trasparenti... •'•»>-; 
••••• Unita alla retrospettiva sul-
1 l'espressionismo e alle fotogra-
' fiedi Feldmann. questa mostra 
coltiva una Immagine piuttosto 
apocalittica della cultura arti-

, stica tedesca, comunque par­
ziale. Il muro è caduto, perché 
non compare anche l'Est? L'ot-

. timo catalogo sull'espressioni­
smo, Figure • del - moderno, 
190S-I9Ì4, frutto di una colla­
borazione franco-tedesca, of­
fre molti elementi per riflettere 
Riporta un pensiero di Georg 
Simmcl nfento agli inizi del se­
colo, che è ancora buono per 
la fine- «Tutte le volte che la vi­

ta si cspnme - diceva Simmel 
- non desidera esprimere altro •>. 
che se stessa.. Oggi, il ponte 
tra passato e futuro delle forme -
culturali sembra essere demo-
lito; guardiamo fisso sotto i no- ' 
siri piedi un abisso di vita infor- "f 
me. Forse, però, questa assen- i-' 
za di forma à proprio la forma ;,'' 
che conviene alla vita contem-. . 
poranea». •-•-,. •.•••• • v-„-:».-.•.-,..,'•.. 

La disarmonia interiore co- •' 
me la conosciamo oggi è ben v 
più radicale e drammatica di ."'• 
quella espressa dalle semplifi­
cazioni del disegno e dagli S'_ 
ispessimenti grafici e pittorici '•'•' 
di Erich Heckel, Ernst Ludwig f 
Kirchner, Otto Mfleller. Le ma- ? 
rine di Emil Noldc, la Tunisia V 
di Paul Klee, gli animali dolcis- f, 
simi di Franz Marc e i giardini •*? 
fantastici di . August Macke', 
hanno ancora le tinte dell'uto- f< 
pia romantica, l'entusiasmo • ' 
della ribellione all'accadcmi- V 
smo, alla moda dei tempi di T 
Guglielmo II, che s riempiva <>'. 
strade e piazze di busti di ges- i 

so e si nutriva ancora dei mo­
delli cinquecenteschi in pittu-.. 
ra. Pare che intorno al 1914 il 
progresso ••• materiale fosse ' 
enorme, non altrettanto quello "; 
della cultura e delle arti. Gli :•' 
espressionisti riportavano ; la v-
Germania al * passo con ; le '; 
esperienze dei fauves, dada e ..'_. 
futuristi, ma erano anche an- ; 
nunciatori di un nazionalismo 
sfrenalo e credevano che la ì. 
guerra potesse rigenerare una ì, 
umanità migliore. Kirchner, •' 
Barckmann, Hechel, Dix, Mac- !'. 
ke, Marc, Kokoschka si offrirò- ; 
no volontari. 1 quadri di Nolde 
e Pechstein decoravano Tuffi- '•:"•. 
ciò di Goebbels. La cosa non !< 
impedì che Rosenberg, nel'37, : 
bollasse indiscriminatamente .' 
l'espressionismo con l'etichet- '-
ta di arte degenerata. • - ••••'• 

Oggi ' qualunque ' giudizio <; 
sull'oggi 6 molto difficile. Non • 
resta che riconoscere l'interes- . 
se estremo di molte opere prò- t 
prio per il loro essere abnormi, VP 
sgradevoli Una teiera bavare- • 

se di porcellana prolifica un 
coperchio e un becco finto 
inutili, mostruosi, China Blau 
Bavaria di Udo Kopch, 1992. 
Twin Gabriel dipinge a tappez­
zeria La noia dell'evoluzione 
suburbana, che trasforma ma­
ni e oggetti nati per il gioco, 
piante e cibi in povere cose in­
formi, adunche. E poi qualun­
que oggetto, qualsiasi cosa va 
bene da collezionare e da met­
tere in mostra: carta, asciuga­
mani, la sedia del bagnino, i 
famosi pezzi di corda che non 
servono a niente, gli attacca­
panni di plastica rossa sui qua­
li la scritta Life, bianca, diventa 
un nonsenso. L'arte meno in­
sensata della vita? Non è detto. 
Una mostra, tuttavia, è solo 
una mostra, la Germania non è 
tutta 11, fra gli espressionisti e 
gli artisti degli anni 80, insieme 
ad altri c'è stato Joseph Beuys: 
•se non siamo uccelli di ghiac­
cio - diceva - ognuno di noi 
sarà un artista, ricreando se 
stesso, purché salvi il calore» 

«Saint Germaln pres de Tunis» di August Macke (1914) e (a destra) «Melancolia» di Anselm Kiefer ( 19911 

Una generazioneperduta 
tra Hitler è 

ENRICO CRISPOLTI 

M 11 nazismo nella sua forsennata condanna 
dell'arte contemporanea d'avanguardia, consi­
derata come «degenerata», non soltanto.: ha 
combattuto in (particolare l'espressionismo te­
desco, ma ha di fatto anche stroncalo una nuo­
va generazione artistica tedesca che si affaccia­
va negli anni Trenta. Questa era orientata mag­
giormente ; sulla cultura sperimentale del 
Bauhaus, dai nazisti chiuso d'autorità nel 1933, 
creando cosi un vuoto colmato soltanto dai gio­
vani protagonisti dell'informale tedesco negli 
anni Cinquanta: dagli esponenti del gruppo 
«Quadriga», di Francoforte (1952), nel quale 
militavano personaggi della statura di un K.O. 
Gotz e un Bernard Schultze, fino al più giovane 
Gerard Hoehme, scomparso'nel 1989. Ed è sta­
to proprio Gotz, del quale si prepara per gli ot­
tantanni una grossa celebrazione ad Amburgo 
nel 1994, a riannodare le fila di una dispersa si­
tuazione d'avanguardia, riferendosi a Baumei-
ster, che negli anni Trenta era costretto a lavora­
re clandestinamente, e a Buchheister, operando 
attraverso la piccola e rara [rivista d'avanguar­
dia, artistica e letteraria, «Meta»; Tuttavia, a sua 
volta questa nuova arte'tedesca, protagonista 
della rinascita negli anni Cinquanta, durante i 
Sessanta ha subito in patria le conseguenze del­
l'egemonia ufficiale, parallela del resto ad una 
dipendenza politica, dei modelli della nuova ar­
te nordamericana, soprattutto relativamente al 
«Pop Art» e alla «Nuova Astra/ione» 

Le edizioni di quel decennio della grande 
mostra Documentata a Kassel ne furono buona 
testimonianza L'oncntamcnto filoamericano 
culturale e politico, spinse infatu a disconoscere 

' -l'identità nuova di un'arte tedesca. E a fame le 
spese non fu tanto Baumcister, i cui trascorsi ne­
gli anni Venti come esponente deH'«artc mecca-

. nlca» in chiave «purista» (vicino a Prampolini), 
-' ! ne imposero comunque la portata stonca rmvi-
, gorita dalle nuove originali proposizioni segni­

li:- che e materiche, d'immaginazione archctipu, o 
' un Buchheister, già compagno di Schwitters nel 
'gruppo astratto di Hannover negli anni Venti, e 

dopo il secondo conflitto operante invece in 
; modi segnici e materici. Ma proprio personalità ' 
'! : come quelle di Gotz, gestuale panico, di Schult-
. - ze. Immaginosamente drammatico in un ideale 
; ; dialogo plastico-pittorico con il «rococò» bav<i-
; rese e la irritata capziosità critica di un Due, e di 
• Hoehme, intensamente lirico nella sua acuta in-
-, trospezione che attraverso l'esperienza manca 

informale si riallacciava a sua volta alla lezione 
;- diKlee. •••-•• -'.v;.' -y.. - : , ; c . , . « - , 
':.•'•'-••• In effetti l'arte tedesca si 6 emancipata da una 

i tale egemonia di modelli d'oltre Atlantico sol-
':•(, tanto attraverso l'invece tempestivo nconosci-
. mento di Beuys, che ne è il protagonista nuovo 

negli anni Settanta, in chiave di un'arte «povera» 
": fortemente implicata, da un livello d'esasperata 

individualità esistenziale, in un'evocazione mi­
tologica, neoromantica E nel segno dell'emer­
gere in tutto il mondo della statura di Beuys l'ar­

te tedesca ha riacquistato coscienza di una 
identità propna e di proprie radici La fortuna 
nazionale e intemazionale di un Gerard Richtcr 
o del più giovane Anselm Kicfcr capofila dei 
•neocsprcssionisti» negli anni Scttanta-Oltanta 
ne ha costituito l'attuale prestigio in un quadro 
non soltanto europeo. Anche se non ancora 
pienamente risarcita, né sufficientemente docu­
mentata nei musei tedeschi, la stessa generazio­
ne affermatasi negli anni Cinquanta ò ormai ri­
considerata in patria con nuova attenzione. , 

A Hoehme il Museum am Ostwall di Dort­
mund ha dedicato un'ampia retrospettivo con­
clusasi nello scorso dicembre, e corredata da 
una monografia della Wienad Vcrlag di Colo­
nia Aveva esposto più volte in Italia negli anni 
Sessanta e Settanta, come del resto il di poco 
più giovane Winfrcd Gaul esponente dcH'«astra- -
zionc lirica» informale, e poi di una «nuova pit­
tura» Ma un sussegu.rsi di presenze in particola­
re a Roma ha nchiamato recentemente anche 
in Italia l'attenzione sui diversi ulteriori momenti 
dell arte tedesca di questa seconda metà di se­
colo Nella scorsa primavera il Palazzo delle 
Esposizioni ha proposto un'antologica di Wolf 
Voslcl, già esponente significativo di una con­
giuntura «neodadaista» all'esordio degli anni 
Sessanta, declinata quindi in impegnata conte­
stazione politica. E nelle stesse sale si è vista in 
autunno una mostra soprattuto di disegni di 
Beuys, d'intenso lirismo introspettivo Parallela­
mente, sempre o Roma, Zcrynlhia ha proposto 

dipinti recentissimi di uno spcnmentatorc di lin­
guaggi iconici e formali quale Richlcr, negli anni 
Sessanta impegnato in una figurazione «diurna­
le- in concorrenza con la fotografia, quindi in 
termini di «nuova pittura» esploratore di situa­
zioni di evidenza cromatica pura, spesso in so­
luzioni monocrome, e sempre con un<i grande 
tensione di partecipazione del gesto nella mani­
polazione d'ampio respiro della matena pittori­
ca Mentre alcune opere recenti, metalliche, di 
Kiefcr sono ancora visibili a Napoli presso Uà 
Rumma E a Milano s'annuncia per il 21 gen­
naio una sorta di festival di Beuys articolato m 
più sedi 

Anche se Kiefcr si e affermato negli anni Set­
tanta e Ottanta squisitamente come pittore di 
grande impianto immaginativo, e forse il più for­
te non soltanto europeo, il ricorso a soluzioni 
matcnco-oggettuali più recenti ne nconnette m 
qualche modo il personalissimo lavoro, folto di 
richiami mcmonali, alle esperienze di Beuys 
Questi tuttavia del tutto individualistico nella 
sua visione di spietato radicamento esistenziale, 
Kiefcr invece piuttosto d'implicazione corale. 
Ambedue comunque diversamen'e ben consci 
della ritornante complessità di umon e traman­
di della cultura europea, e specificamente tede­
sca E propno il drammatico conflittuale naffio-
rarc nella Germania numficata di questioni so­
ciali e morali irrisolte si pi.ò nconoscere premo-
nitonamcnte anticipato nelle drammatiche e 
spesso struggenti proposizioni di Kiefer 

L'artista Canino ha ridisegnato piazza Fontana nella Taranto vecchia: una scultura urbana 

Pietra, ferro, acqua. Cioè una piazza 
CARLO ALBOITO BUCCI 

• • TARANTO. La mostra L'art 
renouoelle la ville. Urbanismi; ; 
edartcontempordin, conclusa-:": 
si il 15 novembre al «MuséeNa- '•• 
tional Des Monuments Fran- " 
cais di Parigi (catalogo:. Edi- : 

tioas d'Art Albert Skira). ha di- .r\ 
mostrato come in Francia esi- ' 
sta una politica culturale che '-
coinvolge gli artisti nel disegno :; 
del territono. Non solo a Parigi :-' 
ma anche in provincia e in 
contesti urbanistici preesistenti ' 
come, ad esempio, la piazza • 
rcslrostantc il municipio di Fi-
gcac con il nuovo pavimento .v 
dlKOSUth. ......•V..-; m«n-~..".--•_-', 

In questa direzione si muo-
vono anche gli altri paesi euro- -, 
pei. e in Spagna, in occasione, : 

delle ultime Olimpiadi di Bar- ' 
cellona, architetti e artisti han- . 
no lavorato a un progetto glo­

bale di trasformazione della 
città. 

E in Italia? Se da noi il preva­
lente indirizzo vede l'opera 
d'arte, scultorea e non, come 
elemento estraneo al progetto 
architettonico e • ambientale 
(lo stanno a dimostrare a Ro­
ma le due sculture di Gheno 
collocate negli slarghi della via 
Cristoforo Colombo quasi a fa­
re da spartitraffico) la ricostru­
zione di piazza Fontana nel 
centro di Taranto si Inserisce 
in questa prospettiva europea 
di integrazione tra le arti. L'o­
pera fa parte del progetto di re­
cupero produttivo e urbanisti­
co della città vecchia. Lo scul­
tore Nicola Carlino, in collabo­
razione con l'architetto Carob-
bi che ha diretto i lavori, ha qui 
realizzato un'opera moderna 

che considera come parte in­
tegrante i resti dell'antica fon­
tana ottocentesca. II suo inter­
vento supera gli angusti limiti 
della decorazione plastica e 
dell'arredo urbano perché si 

; propone, attraverso la defini­
zione di uno spazio monu-

''• mentale, di restituire alla piaz-
: za quella preminenza fisica e 
. simbolica che le distruzioni del 

1893, e il successivo degrado 
, degli anni a noi vicini, avevano 

negato riducendola a rotatoria 
del traffico automobilistico. 

Intervenire in un luogo anti­
co ha significato per Canino ri­
leggerne la storia e porsi in 
continuità con essa. La struttu­
ra della fontana neoclassica di 
De Rorio e la memoria di quel­
la classica del '500 non hanno 
però suggerito facili suggestio­
ni formali di tipo postmoder­
no. Come ha sottolineato Fran­

cesco Moschini nel breve testo 
edito in occasione dcll'inaugu-

. razione della piazza, Camno 
;; non ha cercato «rappacificanti 
' tranquillità tra sistemi diversi». 
' L a monumentale struttura in 
•''.' acciaio - che rievoca le mura 
: aragonesi e la loro distruzione 
: :. avvenuta alla fine dell'800, co-
-, me, nella scelta del materiale, 
; la più recente «memoria» della : 
f ' siderurgia tarantina - si pone 
" come segno forte e drammali-
.'.'•• co con le ripetute interruzioni : 

tra i vari elementi e il «crollo» di ' 
." alcuni. Allo stesso modo l'an-
. damento mistilineo e a più al-
L tezze della pavimentazione . 
i'• nega l'armonia del ritmo che 
• ha come fulcro • generatore 
;>! l'antica fontana, per richiama­

re il profilo frammentario della 
città. - • • • 

Non ' potendo reintegrare 
nelle sue primitive forme la 

fontana preesistente si ù qui 
deciso - in linea con quanto 
ha fatto ad esempio 1 architet-

• to Francesco Venezia incorpo­
rando i ruderi della facciata di 

' palazzo Di Lorenzo nel Musco 
di ©bellina (1981-'87) - d i la­
re del reperto antico, con le 
sue forme, con la sua stona, il 

;. motore dell'opera moderna 
'; La collaborazione, già dal mo-
•', mento del progetto, tra com­

mittenza, architetti e artisti, ha 
: permesso - una »• definizione 
•' estetica e funzionale dello spa­
zio urbano. ••->.•• • i 

Questa attitudine a leggere 
un luogo e, con la scultura, a i 
entrare in contatto con esso e " 
con chi lo vive, fa parte da anni 
del modo di operare di Carri- ' 
no. Fa parte della sua espe­
rienza degli anni Settanta, 
quando era il pubblico che, as­
semblando gli clementi moclu-

Piazza Fontana 
a Taranto 
vecchia 
progettata 
dallo scultore 
Nicola Camno 

lari, definiva di volta in \olla la 
forma dell'opera. Fa parte an­
che della sua ricerca più re­
cente, come 6 testimoniato ; 

dalla mostra che ha recente- • 
mente allestito al Framart Stu­
dio di Milano (sino al 13 feb­
braio) progettando per l'occa­

sione . strutture geometriche 
piatte (quadrato, rettangolo, ."• 
ottagono, cerchio) il cui mo­
dulo è desunto dallo spazio 
della galleria stessa. Disposti in ; 
diagonale questi corpi in ac- ""• 
ciaio negano la ortogonalità 
dello spazio cspositivo e defi­

niscono un unico ambiente-
scultura. Cambiando il punto 
di vista l'opera mostra lati e 
aspetti diversi della sua forma: 
6 il tema della trasformazione 
caro a Canino, che si attua og­
gi non più sul piano «fisico» ma 
su quello percettivo. , 
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«Cartoccio con fion» di Rotella 

Serigrafie 

Donne e fiori 
La Calabria 
di Rotella: 

ENRICO CALUAN 

• • CATANZARO. ' È stata pre­
sentata nel palazzo della pro­
vincia di Catanzaro una cartel­
la serigrafica realizzate dal pit­
tore Giovan Battista Roteila cu- '-. 
rata e organizzatadalla Fede- '.' 
razione del Pds di Catanzaro. • 
Nel retro della cartella, che ^ 
raccoglie testimonianze di Ot­
taviano De Turco, Virgilio Gui­
di ed Emesto Treccani, si legge ," 
fra l'altro che «...la cartella vie­
ne distribuita direttamente fra •' 
coloro che intendono solida- , 
rizzare con il Pds di Catanzaro ? 
nella battaglia di ogni giorno 
per un mondo più libero e giu­
sto.» Proprio questi sono stati i . 
motivi che hanno caratterizza­
to durante la presentazione ;: 
l'introduzione del segretario •/. 
della federazione del Pds di '•' 
Catanzaro Mario' Paraboschj; 
che ha invitato ad illustrare là 
parte cultural-artistica l'antro­
pologo Luigi Lombardi Satria-
ni e il poeU* scrittore Emilio Ar- :;. 
giroffi. Satriani ha . indicato •'• 
quali vie percorrere perché 
l'arte calabrese non rimanga ' 
lettera morta: uscire dall'isola- z 
mento vuol dire anche rappor- : 
tarsi alla cultura nazionale per- . 
mettere una maggiore circola- ' 
rità di idee: riannodare i fili che • 
legano la Calabria all'emigra- •';•, 
zione di intellettuali a) nord; -' 
ospitare grandi mostre orga- ;' • 
nizzare convivi, simposi sulle ; 
comunicazioni di massa e l'in- >. 
dusrria culturale; potenziare : 
l'arte esistente e far nascere * 
nuovi incontri chiamando ad S'­
esporre in Calabria gli artisti di .?'.' 
tutto il mondo. Argiroffi come ;••' 
solo lui sa fare ha poeticamen- "•• 
te «raccontato» l'arte di Giovan ". 
Battista Rotella. Per lui l'artista ; 
espone onestamente nelle se- '?' 
rigrafie come anche nella pit- • 
tura le paternità alle quali si ri- --
ferisce il suo dipingere: Eno- •';' 
trio, Treccani, Zancanaro, At­
tardi, Sughi e il blu cobalto ed 
elettrico di Picasso, .-^..-J ™ - , 

Ecco proprio partendo da •• 
Picasso Argiroffi ha tracciato , 
cosa ha spinto la mano del pit- '• 
tore scegliendo il volto della -. 
fanciulla in una delle due seri- -
grafie della cartella in territorio ; 
picassiano: l'arte di cronaca " 
poetica in tutte le sue sfaccet­
tature e il soggetto che diventa 
si cronaca ma anche leggia- ; 

dria, volume carnale e bellez- ': 
za idilliaca, mediterranea e 
consapevole acquisizione del- : 
la dimensione del «bello». Ro- ' 
tella prende a prestito non solo i 
dalla sua terra i soggetti da e ; 
per dipingere ma anche nel- " 
l'immaginario pittorico che é ' 
patrimonio dei veri artisti, maz- ' 
zi di fiori, nudi di donna, fine­
stre aperte su una città addor- ; 
mentata... La cartella é stata ;' 
prodotta a stesure serigrafiche x 
di colore che partono dal bian- ,? 

co per arrivare al cilestrino ca- , 
rico e al blu di cobalto; la carta 
dc\YUnità accoglie un mazzo '"•' 
di fiori coloratissimi ma in deli­
cata nuance quasi orgogliosi di 
evidenziare il «bello» della na- " 
tura calabrese. Proprio la seri­
grafia del mazzo di fiori ha en­
tusiasmato gli intervenuti. - ,r 

Grande e bella iniziativa 
dunque questa della Federa- -
zione del Pds di Catanzaro che 
ha dato modo di discutere non 
solo di solidarietà attorno ad 
un 'iniziativa artistica onesta, 
ma anche di cultura, di arti vi­
sive in uno scambio serrato di ' 
opinioni che hanno dimostra­
to una volta di più che sono le 
occasioni come questa quelle 
che contano, che riescono a 
cancellare il «monologo» cui la • 
società di massa ci ha abituato 
a tenere con noi stessi. Toma- ; 
re al dialogo é un imperativo :. 
categorico: il testo é solo e uni- _ 
camente accettazione del de- : 

serto, subalternità che ci im­
pongono tutti i giorni. • 
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